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In un solo giorno è cambiato tutto. Prima della rinuncia di
Biden,  nessuno  avrebbe  scommesso  sulla  vittoria  dei
Democratici  alle  presidenziali  di  novembre.  Dopo  le  sue
dimissioni,  nessuno  esclude  che,  con  Kamala  Harris,  i
Democratici  possano  vincere  e
restare alla Casa Bianca.

I sondaggi concordano su un solo punto: lo scarto fra Trump e
Harris  è  modesto  e  dello  stesso  ordine  di  grandezza
dell’errore  statistico.  E  a  questa  incertezza  si  aggiunge
quella sui vice. Harris non ha ancora scelto il suo vice, né
potrebbe essere diversamente, visto che non ha ancora ottenuto
l’investitura ufficiale come candidata dei Democratici. Quanto
a Trump, ha già fatto un errore: scegliere il proprio vice
(J.D. Vance) senza sapere ancora chi sarà il suo avversario.
C’è chi dice che, se avesse saputo che a sfidarlo sarebbe
stata  una  donna,  avrebbe  scelto  come  vice  un’altra  donna
(verosimilmente la sua ex acerrima rivale Nikki Haley).

Alcuni  dei  temi  in  campo  sono  i  soliti:  economia,
immigrazione, diritti. Altri sono nuovi: guerra in Ucraina,
guerra  a  Gaza.  Ma  è  verosimile  che,  ad  infiammare  la
competizione,  saranno  soprattutto  due  temi  generali:  la
gestione dell’immigrazione
(in particolare del confine con il Messico); la questione dei
diritti  riproduttivi,  delle  minoranze  sessuali,  e  più  in
generale della cultura woke.

Su questi due versanti Harris e Trump hanno, entrambi, punti
deboli e punti forti.
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Sull’immigrazione,  Trump  non  potrà  maramaldeggiare  troppo
perché Harris non è certo stata una paladina delle frontiere
aperte, ha anzi più volte preso posizioni che in Italia siamo
abituati  ad  associare  a  Salvini  e  Meloni:  non  venite,  vi
aiuteremo a casa
vostra,  no  al  traffico  di  esseri  umani,  esternalizzazione
delle richieste di asilo in paesi terzi (il nostro modello
Albania).  Trump  potrà  anche  accusarla  di  non  aver  fatto
abbastanza, ma non certo di aver spalancato i confini. Semmai,
le critiche a Kamala
Harris  potrebbero  arrivare  dalla  sinistra  del  partito
democratico  (Bernie  Sanders  e  Alexandria  Ocasio  Cortez),
schierata su posizioni aperturiste. Insomma, in materia di
immigrazione Kamala Harris si è comportata in modo moderato,
se non di destra.

In termini diametralmente opposti stanno le cose sul tema dei
diritti. Qui Kamala può vantare un non ambiguo posizionamento
pro aborto e pro diritti LGBT+, una linea che la colloca nel
cuore della cultura woke. Ma proprio questo suo radicalismo in
materia di diritti rischia di farne il bersaglio perfetto
della guerra contro il wokismo dichiarata da Trump e dal suo
vice.  Una  guerra  che,  in  America,  è  molto  più  vasta  e
coinvolgente che da noi. E che non è detto trovi donne, neri,
ispanici, compattamente schierati a sostegno della candidata
democratica.  Kamala  Harris,  ad  esempio,  ha  l’ostilità  del
movimento  Black  Lives  Matter,  che  non  ha  gradito  la  sua
antidemocratica investitura dall’alto. Quanto alle donne, la
maggioranza apprezza la difesa dell’aborto, ma una parte delle
femministe  non  gradisce  l’appoggio  alle  istanze  dei
transessuali,  in  particolare  dei  trans  MtF  (da  maschio  a
femmine),  accusati  di  invadere  gli  spazi  tradizionalmente
riservati alle donne.

E  poi  c’è  il  tema  forse  più  importante:  il  politicamente
corretto e più in generale la mentalità woke. Una etichetta
che  un  tempo  significava  solo  politica  degli  eufemismi



(sostituire donna di sevizio con colf), ma negli ultimi anni –
proprio negli Stati Uniti
– ha enormemente allargato il suo significato, ben al di là
del semplice bon ton linguistico. In nome della correttezza
politica i campus studenteschi si sono trasformati in campi di
rieducazione, migliaia di professori hanno subito sanzioni o
perso il posto, la selezione dei candidati e le promozioni
hanno sempre più punito le maggioranze “normali” (maschi e
femmine bianchi eterosessuali) a favore di minoranze etniche o
sessuali, specie se politicamente impegnati in cause ritenute
giuste  e  prioritarie:  anti-razzismo,  giustizia  sociale,
inclusione.

Più in generale si è enormemente allargata la frattura fra due
mondi: da una parte l’establishment istruito, che occupa le
posizioni  chiave  nell’economia,  nella  cultura,  nell’arte,
nello spettacolo, nel mondo della comunicazione, e in virtù
della sua adesione alle istanze woke si sente portatore di una
superiorità  etica;  dall’altra  i  ceti  popolari  a  bassa
istruzione, perennemente alle prese con le asperità della vita
quotidiana, e del tutto insensibili alle sottili questioni
linguistiche  e  giuridiche  che  appassionano  l’élite  colta.
Questo è il terreno di scontro ideale per i Repubblicani,
perché  permette  loro  di  presentarsi  come  paladini  della
libertà  di  espressione  (contro  la  censura)  e  della
meritocrazia (contro la politica delle quote). Già nel 2016
l’insofferenza  per  gli  eccessi  del  politicamente  corretto
aveva aiutato l’elezione di Trump. Se vuole vincere, Kamala
Harris farà bene a non scordare quella lezione.
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